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La commissione regionale migran-
tes e la commissione regionale 
Missio, hanno deciso per quest’an-
no di celebrare il giubileo dei mi-
granti e dei missionari proprio 
nella stessa domenica del Signore 
dei Miracoli, cogliendo l’occasione 
di vivere con tutte le comunità mi-
granti l’esperienza, la testimonian-

za e la gioia della processione pe-
ruviana. La giornata del 5 ottobre 
a Loreto è iniziata con il pranzo 
insieme che ha permesso di speri-
mentare e conoscere sapori e ritmi 
musicali nuovi, poi la processione 
insieme per il Signore dei Miracoli, 
con la preghiera di parole e can-
ti, per terminare poi con la Santa 
Messa presieduta dal Mons. Dal 
Cin e da Mons. Pennacchio. Le 
letture in lingua accompagnate dai 
canti e dalla musicalità nigeriana 
ci hanno fatto sentire partecipi di 
una chiesa universale.

ARIANNA BURDO

È una festa peruviana ma molto 
sentita in tutta l›America Lati-
na quella di Nostra Senora de los 
milagros. Nata intorno al 1740, in 
occasione di un terremoto deva-
stante in Perù, che però aveva ri-

sparmiato la fragile parete di un 
carcere in cui un detenuto aveva 
disegnato, in maniera molto rozza 
e per niente artistica, un crocifi s-
so e una Madonna. La resistenza 
di quella parete e di quel povero 

disegno, contro ogni aspettati-
va data l’enorme distruzione che 
c’era stata, non mancò di impres-
sionare la fede del popolo, che da 
allora in poi ha sempre celebrato 
l’evento con processioni, musica, 
danze e pellegrinaggi. Così la pri-
ma domenica di ottobre i peru-
viani presenti nelle Marche hanno 
off erto lo spettacolo della proces-
sione per le vie di Loreto prima 
di celebrare, con il vescovo Fabio 
e i vari sacerdoti presenti, la Mes-
sa per tutti i popoli migranti delle 
Marche. Questa animata, con le 
loro melodie e ritmi, dai Nigeria-
ni, che da anni ormai mettono a 
disposizioni voci, strumenti e per-
cussioni perché questa Messa sia 
davvero bella, sentita e applaudita 
dai numerosi fedeli che vi parteci-
pano.

DON ALBERTO BALDUCCI

Se guardiamo un fi lm, un te-
lefi lm o un qualsiasi sceneg-
giato, quando due tra i tanti 
personaggi s’incontrano e 
tra loro nasce una simpa-
tia, basta aspettare qualche 
minuto: la scena successiva 
ce li mostra già a letto. Ma 
questo è il cinema, direte. 
Non la realtà. Sicuri? Allora 
passiamo alla realtà. Ci chie-
diamo mai com’è che tante 
coppie hanno un tempo di 
vita così breve? Dicono i nu-
meri che in Italia una cop-
pia su tre scoppia. Qualche 
mese, qualche anno. Poi, im-
provvisamente, uno dei due 
se ne esce: non l’amo più. Che 
signifi ca? Se provi ad ascol-
tare, ad entrare dentro que-
ste parole, ti accorgi che chi 
parla così ti sta dicendo che 
non sente più attrazione ver-
so l’altro, l’altra. Attrazione. 
Ascoltiamola questa parola. 
Perché ci fa cogliere quan-
to questa relazione sia nata 
e abbia camminato fi no ad 
oggi in superfi cie. L’incon-
tro tra i due aveva messo 
le sue radici su un terreno 
povero. Fragile. Il terreno 
dell’attrazione fi sica. E poco 
più. E visto che il mondo 
è pieno di persone, uomi-
ni o donne, più belle e più 
attraenti, fi sicamente, del 
compagno o della compa-
gna che ti ritrovi accanto, il 
richiamo a guardare altrove 
è lì. Pronto a ghermirti. Ti 
aspetta. E a giustifi cazione 
di tutto, le parole magiche: 
non l’amo più.

Se sul muro di casa compare 
una crepa, e col passare del 
tempo tende ad ampliarsi, 
la prima cosa che un bra-
vo geometra o ingegnere va 
a vedere non sono le fon-
damenta? Ecco. Le fonda-
menta. Anche in una coppia 
sono importanti. Cos’è che 
unisce queste due persone. 
Cosa trova l’uno nell’altro 
di bello, di piacevole, d’in-
teressante. Cosa fa nascere 
e vivere la curiosità, l’inte-

resse nei confronti dell’altro. 
La curiosità di conoscere. La 
mente, il cuore, i progetti, i 
timori, i desideri. Cosa, in-
sieme, desiderano costruire, 
quale progetto di vita li uni-
sce. Quanto ciascuno sente 
che può contare sull’altro.
E il sesso? In una coppia il 
sesso che nasce e si fonda 
su un’intimità di mente e di 
cuore alimenta la vicinanza 
e la complicità. Le mani s’in-
contrano, si sostengono. Gli 
occhi si guardano. È come 
la pioggia che cade, legge-
ra e costante, su un terreno 
che ha ricevuto seme buono. 
Il sesso che si fonda solo, o 
prevalentemente, su un’at-
trazione fi sica, non costru-
isce. Non solo. Attiva la sua 
funzione ipnotizzante. Tutti 
sappiamo cos’è il sesso. O, 
almeno, crediamo di sapere. 
Quasi tutti conosciamo l’ip-
nosi, se non altro per averne 
vista in qualche spettacolo 
televisivo. Sotto ipnosi tu 
non sei più padrone delle 
tue sensazioni, né dei tuoi 
pensieri. Il freddo o il caldo 
che senti è l’ipnotizzatore a 
indurlo, se stai in piedi o se-
duto o sdraiato o sollevato 
su un piede, è sempre lui a 
decidere. Tu esegui. Passi-
vamente. E senza nessuna 
consapevolezza. Questo fa il 
sesso quando arriva prema-
turo.
Non è un pensiero alla moda 
questo, lo so. Oggi siamo 
immersi nella velocità. Tut-
to-subito è un mantra. In 
ogni campo. Una domanda a 
Google ha subito la risposta. 
La cosiddetta intelligenza 
artifi ciale ci risparmia pure 
di fare la domanda: ha già 
capito cosa stiamo cercando. 
Ma Google o l’IA sono solo
un algoritmo. Più o meno 
complesso. Noi umani sia-
mo persone.
Persone, non solo corpo. Un 
corpo separato dall’anima 
non vive. Così una relazione 
fatta solo di corpo è destina-
ta a morire. Il sesso sùbito, in 
una coppia, impedisce l’in-

contro. Carla e Lucio sono 
andati a letto insieme dopo 
pochi giorni dal loro primo 
incontro. Entrambi concordi 
e soddisfatti. Ma dopo cin-
que mesi la loro storia tra-
balla. Oltre al tempo del letto, 
rapidamente condiviso ogni 
volta che si vedono, non c’è 
altro. Giusto qualche serata 
con gli amici. È solo il sesso 
a tenerli uniti. Un tempo per 
conoscersi, ascoltarsi, sen-
tire la mano dell’altro, co-
gliere il colore degli occhi, il 
battito del cuore, il desiderio 
dell’anima... impossibile. Il 
sesso sùbito li ha catturati. Ip-
notizzati. E quando non c’è 
il letto, c’è noia. E la storia, 
tristemente, muore. Quan-
ti Carla e Lucio percorrono 
questa strada!
Cari ragazzi, giovani e meno 
giovani, se volete costruire 
la vostra casa sulla sabbia, 
sicuri che al primo soffi  o di 
vento crolla, fate sesso sùbito. 
I vostri corpi saranno soddi-
sfatti. Ma il vostro cuore non 
vive. Il tempo del corpo è ve-
loce. Il tempo dell’anima ha 
un altro ritmo. Si racconta 
di alcuni sherpa che un gior-
no, mentre stavano salendo 
con gli alpinisti in una spe-
dizione sull’Everest, improv-
visamente si fermano. Alla 
domanda sul perché si siano 
fermati dicono: dobbiamo 
aspettare le nostre anime. Gli 
alpinisti che li avevano in-
gaggiati procedevano con 
un ritmo che non li avreb-
be portati in cima. Loro, gli 
sherpa, che conoscevano la 
montagna, e ascoltavano sé 
stessi, lo sapevano.

Noi siamo corpo. Ma non 
solo corpo. Siamo anche 
mente. Cuore. Anima. Il 
corpo scollegato dalle altre 
dimensioni è destinato a 
morire. E il sesso che uni-
sce solo due corpi è vuoto. 
Due corpi che s’incontrano 
fanno sesso, non fanno l’a-
more. Per fare l’amore bisogna 
essere in quattro: due corpi e 
due anime.

TANTE GIOVANI COPPIE SI FRANTUMANO IN POCHI ANNI

Sesso sùbito
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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LA MENTE E L’ANIMA

Il ricavato dalla vendita 
viene devoluto tutto 
in benefi cenza

Con gli articoli apparsi 
su Voce della Vallesina 
negli anni 2021 e 2022
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